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Il tribunale di Firenze: non è necessario si confi guri un reato o un danno

Il pericolo basta e avanza
Per trasferire il prof ad altra scuola o incarico

DI GIUSEPPE MANTICA

Basta una situazione di 
pericolo per imporre 
il trasferimento d’uf-
ficio di un docente. 

Questo il senso di una recen-
tissima sentenza del tribunale 
amministrativo di Firenze che 
ha rigettato il ricorso con il 
quale un insegnante impugna-
va il provvedimento dell’am-
ministrazione. La decisione è 
registrata con il n. 3782/2007. 
La finalità del trasferimento 
d’ufficio corrisponde soprat-
tutto all’esigenza di garan-
tire il buon funzionamento 
dell’azione amministrativa e, 
indirettamente, si pone come 
mezzo per tutelare l’immagine 
della p.a. Una situazione og-
gettiva di disagio nell’ambien-
te di lavoro può pregiudicare 
il corretto e sereno funziona-
mento dell’ufficio, e, se tale 
condizione si verifica in modo 
evidente, legittima l’ammini-
strazione ad adottare il tra-
sferimento del dipendente. 
Tutto ciò a prescindere da un 
preciso addebito al lavorato-
re e finanche da un effettivo 
danno subito dallo stato, ren-

dendosi sufficiente anche la 
stessa situazione di pericolo 
per configurare inammissibile 
lo status quo.

Nel caso esaminato in Tosca-
na, la permanenza del docente 
nell’istituto scolastico aveva 
determinato una situazione di 
disagio e una disfunzione nel 
servizio i cui sintomi evidenti 
si manifestavano attraverso 
numerosi esposti indirizzati 
dai genitori degli alunni sia 
al preside che al provveditore. 
Seguiva il provvedimento con 
il quale si trasferiva d’ufficio 
il docente. Una situazione 
che, pure se in un contesto e 
per fattispecie assai diversi, 
riporta alla memoria la vicen-
da della scuola materna di Ri-
gnano Flaminio, a Roma, dove 
le lungaggini burocratiche per 
le pratiche dei trasferimenti 
avevano incancrenito la situa-
zione

Secondo il consolidato orien-
tamento giurisprudenziale, ci-
tato dai giudici amministra-
tivi, detto atto ha non solo il 
fine di tutelare il prestigio e 
il corretto funzionamento de-
gli uffici pubblici ma quello 
più immediato di garantire 
la regolarità e la continuità 
dell’azione dello stato; per 
questo, l’eliminazione della 
causa obiettiva dei disagi e 
delle difficoltà che discendono 
dalla presenza del dipendente 
presso un determinato ufficio 
trascende ogni valutazione 
circa la sua responsabilità e la 
ricorrenza di eventuali profili 

soggettivi di colpa.
Il provvedimento di trasferi-

mento non ha natura sanzio-
natoria ed è espressione di un 
potere discrezionale che si col-
lega, a sua volta, al più gene-
rale potere organizzativo della 
pubblica amministrazione che 
può giustifi carsi anche allo sco-
po di eliminare situazioni di 
malessere interno ai pubblici 
uffi ci che possano sacrifi care 
o solo ritardare il soddisfaci-

mento di precise esigenze di 
servizio. Poiché, dunque, la 
sua dichiarata fi nalità è quella 
di garantire il buon funziona-
mento dell’azione amministra-
tiva e tutelarne l’immagine, il 
presupposto è una situazione 
conflittuale che si riverbera 
sulla funzionalità degli uffi ci 
stessi, con la conseguenza che, 
escluso, come si è detto, ogni 
profi lo disciplinare, esso può 
essere disposto, ricorrendone 

i presupposti oggettivi, anche 
nei confronti del dipendente il 
cui stato di servizio risulti del 
tutto positivo o che comunque 
non abbia mai dato adito a ri-
lievi di sorta e perfi no nel caso 
in cui il bene giuridico dall’isti-
tuto tutelato, ossia il corretto 
funzionamento dell’uffi cio (e il 
suo prestigio) sia soltanto mes-
so in pericolo, non essendo an-
che necessario che esso debba 
essere già danneggiato. 

Il Consiglio di stato svincola gli accantonamenti forzosi del-

le scuole. Così è stato deciso dalla terza sezione di palazzo 

Spada che ha emesso il parere n. 2275/2007 con il quale si 

assume l’opinione che le istituzioni scolastiche non debbano 

provvedere a versare nelle casse dello stato le somme rese 

indisponibili a seguito del decreto legge n. 194/2002 del 

governo Berlusconi che aveva imposto una riduzione nella 

spesa per gli enti e organismi pubblici non territoriali. La 

notizia è stata diffusa da una nota a fi rma di Maria Dome-

nica Testa, direttore generale per il bilancio del ministero 

dell’istruzione pubblica.

IL VINCOLO

La norma, convertita in legge (n. 246 del 31/10/2002) e suc-

cessivamente resa attuabile dal dm del 29/11/2002 che fi ssava, 

nell’art. 2, il vincolo nella misura del 15% degli stanziamenti 

di spesa, aveva tuttavia dato luogo a dispute interpretative 

tra il ministero dell’istruzione e quello delle fi nanze. 

Dalla sede di viale Trastevere, infatti, si riteneva che la norma 

dell’esecutivo non riguardasse le scuole che come tali non pos-

sono essere considerate enti pubblici non territoriali. Sotto un 

profi lo pratico, inoltre, l’apposizione della limitazione confi -

gurava una duplice penalizzazione per le scuole 

che avevano già subito l’altra decurtazione 

prevista nell’art. 1 del citato decreto mi-

nisteriale sugli impegni di spesa.

IL CONSIGLIO DI STATO

Il Consiglio di stato ha condiviso l’inam-

missibilità di una duplicazione di spesa 

che diversamente si verifi cherebbe appli-

cando il vincolo in esame.

Giuseppe Mantica

I soldi non spesi restano
Ha diritto di essere inserita senza riserva 

negli elenchi dei docenti che hanno con-

seguito l’idoneità all’insegnamento nella 

scuola elementare, l’insegnante 

che è stata illegittimamente de-

pennata dalle stesse liste.

Lo ha sancito il Tribunale am-

ministrativo regionale per la 

Toscana, Sezione I, con la sen-

tenza n. 7060/2007.

La controversia verte su una 

precedente sentenza con la 

quale i giudici amministrativi 

avevano accolto il ricorso pro-

posto da un’insegnante contro 

il provvedimento con cui il Cen-

tro servizi amministrativi (Csa) 

di Firenze l’aveva depennata 

dagli elenchi dei docenti che 

avevano conseguito l’idoneità 

all’insegnamento nella scuola 

elementare, ai sensi dell’ord. 

min. n. 1 del 2/1/2001.

La ricorrente era stata esclusa 

per «non aver prestato servizio 

per almeno 360 giorni» e con 

ricorso, presentato contro l’esclusione, 

aveva lamentato un errore dell’ammini-

strazione sulla valutazione del servizio 

prestato ritenuto mancante.

Il Tar aveva accertato l’infondatezza dei 

presupposti sulla base dei quali era stato 

adottato il provvedimento di esclusione e 

ne aveva sancito l’illegittimità.

La ricorrente, però, a seguito di questa 

decisione era stata comunque ammessa con 

riserva nell’elenco alfabetico dei docenti 

che hanno conseguito l’idoneità all’inse-

gnamento nella scuola elementare.

Con atto di diffida e messa in 

mora la signora aveva invitato 

le autorità scolastiche a dare 

esecuzione alla sentenza.

Il Csa di Firenze aveva comuni-

cato, in esito alla diffida, al di-

fensore della ricorrente di aver 

già provveduto a dare esecuzio-

ne alla stessa.

L’insegnante, allora, aveva pro-

posto il ricorso in esame per ot-

tenere il corretto adempimento 

del giudicato.

Il Tribunale amministrativo re-

gionale per la Toscana, Sezione 

I, pronunciandosi sul ricorso 

per l’esecuzione del giudicato, 

lo accoglie e dichiara l’obbligo 

dell’amministrazione intimata 

di conformarsi a esso.

Secondo i giudici amministra-

tivi, infatti, non è stata data 

corretta esecuzione alla sen-

tenza.

L’amministrazione, infatti, non può asse-

rire di aver correttamente adempiuto al 

giudicato quando, invece, si è limitata a 

inserire con riserva la ricorrente nella 

graduatoria dalla quale l’amministrazio-

ne stessa l’aveva depennata a causa di 

una sua erronea valutazione del servizio 

prestato.

Francesca De Nardi

In graduatoria si va senza riserva

I lettori possono 
segnalare le sentenze 
o i ricorsi di maggiore 

interesse (con i relativi 
elementi identifi cativi)  

all’indirizzo:
aziendascuola@class.it

L’asilo di Rignano Flaminio, in provincia di Roma, balzato alla cronaca nel 2007 per presunte violenze 
perpetrate nei confronti dei bambini. L’accertamento dei fatti è ancora in corso


